Dio violento o nonviolento?
 appunti dell’intervento: Pavia 24 settembre 2012
Monoteismi e violenza 1

cfr Galimberti “quando dio arma gli eserciti”:  

la guerra santa non è prerogativa di islam e arretratezza medioevale ... ma è tipico delle religioni monoteistiche che trovano in dio legittimazione dei delitti più esecrabili. Nulla di meglio che la morte di dio annunciata da Nietszche. Anche per chi dalla guerra santa approda alla guerra giusta che si accosta alla nozione di vendetta che attorciglia la storia ad una spirale ...”
Monoteismi e violenza 2
Come collocarsi di fronte a questa vulgata: 3 piste
· riconoscere che di fatto sul piano storico molte volte i monoteismi sono stati violenti
· differenziare, avere consapevolezza che una cosa è il testo fondativo delle religioni, il kerigma, il cuore del messaggio altra cosa è la storicizzazione e l’uso che ne è stato fatto - la storia sa capovolgere, travolgere, mistificare l’idea 
· applicare una radicale ermeneutica dei testi: c’è un fondamentalismo popolare ma anche accademico. ad es. le parole: 1. Dio guerriero o Dio degli eserciti = immagine per dire che Dio fa guerra alla guerra (Levinas e il problema dell’umanità: fare guerra alla guerra senza riprodurre la guerra?)  2. l’ira di Dio = metafora per dire che Dio non tollera il male
Premessa: Ci sentiamo spesso inutili e impotenti. 

La nostra capacità di guidare il mondo è avvicinata al nulla. 

Siamo spesso accusati di inconcludenza e di incapacità di abitare questo nostro mondo sempre più pesante e cattivo, sempre più abitato da Satana e minacciato dal male … basta ascoltare padre Livio a Radio Maria per avere uno spaccato sconcertante di questa lettura dell’oggi in cui ci è chiesto più di difenderci che di amare, più di sentirci perfetti cristiani in grado di giudicare e pregiudicare che uomini con altri uomini (insieme) alla scuola di Cristo, … 

 “… pur non  avendo trovato in lui nessun motivo di condanna a morte, chiesero a Pilato che fosse ucciso” (Atti 13,28)  proviamo a recuperare quell’impulso potentissimo che si è originato in Gesù e che sarebbe stato raccolto dai suoi discepoli. 

il potere della responsabilità 1

il potere più forte di ogni potere - e di ogni potere la messa in crisi e il giudizio - è il potere della responsabilità indeclinabile che in ogni io, soprattutto nel tempo della crisi, attende di essere risvegliato ed esercitato. 

per il racconto ebraico - cristiano il mondo si regge su questo “potere”.
il potere della responsabilità 2

- il dono più grande della tradizione ebraico-cristiana ai nostri tempi è di annunciargli il logos della gratuità e del disinteressamento che, trascendendo il logos dell’essere, inaugura il logos della creazione del mondo “sette volte buono” dove all’uomo è annunciata la possibilità della riconciliazione con se stesso, con l’altro e con il creato intero. 
- cfr Carmine Di Sante, Responsabilità, fuoriuscita dalla crisi” ed messaggero
il potere della responsabilità 3

· Deuteronomio 6,4-9 ... Shemà Israel, Adonai Elohenu, Adonai Ehod
· è la professione di fede più radicale e intima dell’ebreo: Israele ascolta, fa spazio all’alterità, istituisce il divino come alterità assoluta. “As-soluto” vuol, dire”sciolto” dall’orizzonte umano che è orizzonte di “visualità”.  
· a differenza del “vedere” (greco idein - da cui anche idea),  “ascoltare” rende impossibile la composizione o ricomposizione delle parti in unità o totalità dove si annulla ogni alterità. L’altro, all’ascolto, resta presente. 
· Dove Dio, da voce che richiede ascolto (vocazione - chiamata) si trasforma in principio o oggetto di visione, la storia si fa alienazione e violenza. Non più grembo di vita ma tomba di morte.
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· la nostra vocazione alla prossimità
· Dio prossimità chiede a Israele di fare lo stesso. Il significato del secondo nucleo tematico del racconto esodico costituito dalla donazione della legge sul Sinai (Es 1-15) contiene l’imperativo ad amare con lo stesso amore di alterità con cui si è stati amati. es forestiero, vedova, orfano: Lev 19,33-34
· Anche se nelle scritture ebraiche (Lev 19,18) e nella tradizione cristiana (Mc 12,31) il comandamento dell’amore è noto con la formula di “ama il prossimo come te stesso” non dobbiamo dimenticare che, nella Bibbia, la formula radicale e originaria dell’amore è di “amare il forestiero, l’orfano e la vedova”. Il NT radicalizza ulteriormente riformulando in “ama il nemico” (Mt 5,43-48)
· la perfezione non consiste, per la Bibbia, nell’autocelebrazione dell’io verso il valore che appaga, bensì nella sua messa in discussione per fare posto all’altro, accogliendolo nella sua estraneità e inimicizia.
Dominio

Gesù non condanna l’ambizione e il desiderio di emergere ma cambia i valori di riferimento: “chi vuole essere il primo dovrà essere l’ultimo e il servo di tutti” cfr Matteo 5,3-12 le beatitudini

Non rifiuta il potere (il contrario è l’impotenza e nessuno la cerca e la vuole, tantomeno in nome di Dio) ma solo il suo impiego per dominare gli altri. 

L’agire di Gesù da corpo alle sue parole: lava i piedi ai discepoli, un’azione così degradante che non poteva essere imposta neppure agli schiavi ebrei dai loro padroni (Gv 13,1-20) 

- anche se molti sono stati i tentativi cristologici di reinserire Gesù nell’orizzonte gerarchico del dominio. 

Equità

Gesù propugna l’equità economica in quanto le differenze di stato sono le basi del dominio. E’ suo espresso impegno fare cessare lo sfruttamento economico dei pochi sui molti. In fondo non si può servire Dio e il denaro (Mt 6,24)  “Cercate prima il Regno di Dio e tutto il resto(le necessità della vita, non gli sprechi e capricci)  vi sarà dato in più” (Lc 8,13) 

Il problema non è la ricchezza ma il fatto che la ricchezza smodata è frutto naturale dello sfruttamento dei poveri: 

Gc 5,1-6: “E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che vi sovrastano! Le vostre ricchezze sono imputridite, le vostre vesti sono state divorate dalle tarme; il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si leverà a testimonianza contro di voi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre grida; e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli eserciti. Avete gozzovigliato sulla terra e vi siete saziati di piaceri, vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non può opporre resistenza.”
Parabola dopo parabola Gesù parla del “regnare di Dio” usando immagini proprie al mondo contadino e femminile (perfettamente il contrario del mondo militare e maschile): non viene dal cielo ma nasce dalla terra dolcemente e inavvertitamente, si afferma non con le armi ma con un inarrestabile processo dal basso che coinvolge la gente comune, ha i colori della terra (bruno, giallo, verde) non dell’oro e porpora, non ha simboli maschili (spade, destrieri, scudi, lance) ma femminili (acqua, terra, pane, casa, donna … capitoli fondamentali dell’agenda internazionale per un mondo nuovo) 

Purezza e santità 

Gesù sta spesso e volentieri a tavola con i peccatori, rifiuta così l’autointerpretazione postesilica del Giudaismo come realtà separata dal resto del mondo. Lo stare a tavola di Gesù con gli esclusi e egli emarginati dalla comunità è “parabola in atto” del sorgere dell’età del perdono. 

Al posto di una santità che separa (il sacrum interdetto a chi non è dei nostri e custodito dai sacerdoti, il recinto del tempio …) Gesù vive una economia di grazie estesa a tutti, specialmente agli esclusi: come tradurre diversamente il comandamento dell’amore al prossimo. 

Che cosa rende puro un uomo? ciò che entra in lui o ciò che esce dal suo cuore? 

( la gente “pulita” siede a tavola con la gente “sporca”: nessuno è migliore di altri agli occhi di Dio, nessun prestigio è giocabile davanti a Dio. In una visione carica di speranza per Gesù non è contagiosa l’impurità ma la santità e l’integrità. Questo è il nostro compito. 

Razzismo e etnocentrismo 

Gesù supera, spesso sgridato dai suoi amici, i confini etnici e culturali che definiscono le diversità, supera le distinzioni etniche e razziali: guarisce il servo del centurione, la figlia della donna sirofenicia, si ferma a parlare con le donne, … con Gesù Yahvè diventa accessibile a tutti mostrando il suo volto di ABBA’. Genera le logiche della figliolanza e della fraternità 

Efesini 2 : 

“Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia, annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù.” 

Famiglia 

Si dice che “è nella famiglia che l’oppressione della donna e il dominio dell’uomo si realizzano con la massima evidenza e concretezza”: confronta le vittime interne alla famiglia (troppo spesso donne e bambini). La famiglia è così profondamente compromessa con i valori di un sistema di dominio che è più facile che scelga di tradire il proprio sangue piuttosto che vedere messi in pericolo i valori della società cui appartiene.  

“Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?” 

Gesù rinuncia alla famiglia intesa come patrilinearità di sangue. Offre un’alternativa: una nuova famiglia fatta di coloro che sono uniti non dal legame più stretto di tutti (il sangue) ma dalla sequela della Parola di Dio. Anche la famiglia tradizionale deve essere criticata e provocata dalla nuova famiglia inaugurata da Gesù.   Ben lontano tutto questo da una pericolosa riproposizione di un familismo mafioso. 
Legge 

La legge giudaica non era primitiva e impietosa, promuoveva la giustizia, l’amore al prossimo, la sollecitudine vero vedove e orfani, periodiche cancellazioni dei debiti  e l’affrancamento degli schiavi. 

Gesù non rifiuta la torah, ma solo il modo in cui era interpretata dalle autorità religiose, il cui potere aveva base a Gerusalemme. Gesù si scaglia contro il degenerare nel legalismo, nell’asservimento delle leggi ai potenti di turno, pur se con il volto di autorità religiose che non lesinavano l’uso della violenza per applicarle. 

“Il sabato è fatto per l’uomo, non l’uomo per il sabato, dunque l’uomo è padrone anche del sabato” (Mc 2,27-28). L’uomo, creato a immagine di Dio, è padrone di decidere autonomamente cosa significa “santificare il sabato”. 

“Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. Ipocriti! Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo?  E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? “ (Lc 12,54-57) 

Una sfida che richiede all’uomo una maturità che non si conquista facilmente, un pensiero autonomo, una responsabilità concreta e quotidiana, una testimonianza limpida.

Una sfida che richiede una comunità equilibrata continuamente impegnata nel discernimento comune circa la percezione della volontà di Dio. 

Sacrificio 

Anche il tempio e il culto sacrificale deve passare sotto il bisturi intransigente di Gesù e dei suoi discepoli.  La morte di Gesù significa la fine del sacrificio rituale. Smascherato il meccanismo del capro espiatorio, non c’era più bisogno di vittime sacrificali, Dio desidera misericordia e amore (Mt 9,13) 

Nella nuova Gerusalemme (cfr Apocalisse 21-22) non ci sarà alcun tempio, altare, sacrificio. 

Se un semplice artigiano della Galilea è riuscito a opporsi al sistema di dominio e a prevalere allora esiste nell’universo un’altra forza che, come l’acqua, è capace di forare la pietra. E’ la forza dell’amore che si sacrifica: la forza della nonviolenza attiva. 

Quante vittime chiederemo ancora come chiesa a questo mondo?

Nonviolenza 

Gesù ripudia la violenza. “l’Uomo non è venuto per distruggere la vita degli uomini, ma per salvarli”
Mt 5,43-48: “Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.” 
Cuore del messaggio e testimonianza di Gesù è il rifiuto di perpetuare il male, far si che le nostre reazioni siano determinate proprio da ciò che deplorano e rifiutano (teoricamente). La via di Gesù chiama tutti a una vita di atti continui di perdono, riconciliazione, verità, giustizia e pace. 

“Opporsi al male senza parteciparvi”. questo il progetto di Gesù. Ben diverso dalla violenza “salvatrice”. 

Donne e bambini 

In ogni incontro con una donna Gesù andava contro i “mores” – costumi del proprio tempo. Le donne ebree rispettabili non potevano parlare in pubblico con degli uomini. Gesù si lasciava toccare dalle donne e le toccava a sua volta. Accettava dialogo e incontro con prostitute. Impone le mani su una donna con mestruazioni. 

· Guarire una donna di sabato significava per Gesù liberare il sabato e renderlo giubileo di liberazione e riconciliazione. 

· Toccare una donna significava liberare il codice di santità dagli scrupoli maschili sull’impurità mestruale e l’adescamento sessuale. 

· Parlare con una donna in pubblico significava rifiutare le impostazioni le limitazioni imposte dagli uomini alla libertà femminile. 

· Chiamare una donna al centro della sinagoga significava sfidare il monopolio maschile sui mezzi per raggiungere Dio o ottenere la sua grazia. 

· Proclamare che la sua malattia non era una punizione divina per i suoi peccati ma il frutto di una oppressione diabolica significare lottare contro ogni discriminazione e oppressione. 

Nella nuova famiglia di Gesù hanno un posto significativo anche i bambini, anzi, proprio chi assomiglia a loro potrà farne parte (Mc 10,13-16)  Un detto che non porta a fare propria l’innocenza e l’ingenuità infantili ma che sfida ogni pretesa di potere e di dominio sugli altri. In una coiltura che ai tempi di Gesù così si esprimeva: 

1Cor 14,34-35  “Come in tutte le comunità dei fedeli, le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la legge. Se vogliono imparare qualche cosa, interroghino a casa i loro mariti, perché è sconveniente per una donna parlare in assemblea”. 

Quindi in termini di responsabilità di fronte a un mondo che ha bisogno di amore di pace potremmo dire che :

( la nonviolenza è la via scelta e proposta da Gesù 

Matteo 5,38-42

“Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Da’ a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle.” 

Non rendete male per male, non riflettete il male, non permettete al male di dettare le condizioni della vostra reazione, questo è il messaggio di Gesù. Iniziate dal fare i conti con la vostra violenza interiore e contemporaneamente evitate di rifugiarvi nella passività. 

da dove parto??? 

Lo sapevamo anche troppo bene: 

anche l’odio della miseria 

fa aggrottare la fronte. 

Anche la rabbia per l’ingiustizia

fa inasprire la voce. An, noi 

che volevamo gettare le fondamenta della benevolenza

non siamo riusciti neppure ad essere buoni, in prima persona. 

Bertolt Brecht, To Posterity, 

( la nonviolenza è responsabile

Noi tendiamo a trasformarci in ciò che odiamo: si diventa uguali a ciò che si odia! 

Es corsa agli armamenti

armando te stesso armi anche il nemico. armarsi per difendersi o per combattere un male palese, si ritorce contro gli attori stessi trasformandoli sino a renderli uguali in tutto al loro nemico iniziale. 

Con quale identità gli Usa sono usciti dalla vittoriosa guerra contro Hitler o noi paesi occidentali dalla guerra ai terrorismi? Abbiamo reso la nostra economia una economia di guerra permanente e abbiamo sposato la dottrina militarista della sicurezza nazionale o tolleranza zero. 

Le Monde 7 settembre 2009

Gli Stati Uniti al 1° posto nella  vendita di armi in tutto il mondo (lìItalia al 2° posto) 
$ 37,8 miliardi (26,5 miliardi di €): l'ammontare dei contratti in armi firmati dagli Stati Uniti nel 2008, ha riferito il New York Times. L'importo totale della spesa in armi nel mondo nel 2008 è stimato intorno ai 55,2 miliardi dollari, in calo del 7,6% rispetto al 2007, e rappresenta la cifra più bassa dal 2005, secondo lo studio. Gli Stati Uniti si sono confermati come principale fornitore mondiale di armi nel 2008. Citando un recente studio da parte del Congresso, il quotidiano ha detto che i contratti di armi degli Stati Uniti rappresentano il 68,4% del mercato globale delle armi. Queste cifre riflettono un aumento netto dei contratti firmati di armi da parte degli Stati Uniti, rispetto alla cifra  pari a 25,4 miliardi dollari nel 2007. Secondo lo studio, con un importo in contratti di armi equivalente a $ 3,7 miliardi, l'Italia si trova in 2 ° posto nel 2008, mentre la Russia, con contratti del valore di 3,5 miliardi di dollari per -- contro di 10,8 miliardi dollari nel 2007 - occupa il 3 ° posto. 

Era Goebbels che diceva: “anche se perderemo, vinceremo comunque, perché i nostri ideali saranno penetrati nei cuori dei nostri nemici”  --- sembra tragicamente vero! 

“La debolezza ultima della violenza - osserva Martin Luther King – risiede nel suo essere una spirale discendente che conduce proprio a ciò che vorrebbe distruggere”. 

La nonviolenza di Gesù è responsabile, è una risposta nuova (non uno scimmiottamento) alla violenza evitando di assecondarla. 

(  la nonviolenza è ragionevole 

L’idea di una resistenza nonviolenta non è nuova: 

- Esodo 1, 8-22

Allora sorse sull’Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe. E disse al suo popolo: «Ecco che il popolo dei figli d’Israele è più numeroso e più forte di noi. Prendiamo provvedimenti nei suoi riguardi per impedire che aumenti, altrimenti, in caso di guerra, si unirà ai nostri avversari, combatterà contro di noi e poi partirà dal paese». Allora vennero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori forzati per opprimerli con i loro gravami, e così costruirono per il faraone le città-deposito, cioè Pitom e Ramses. Ma quanto più opprimevano il popolo, tanto più si moltiplicava e cresceva oltre misura; si cominciò a sentire come un incubo la presenza dei figli d’Israele. Per questo gli Egiziani fecero lavorare i figli d’Israele trattandoli duramente. Resero loro amara la vita costringendoli a fabbricare mattoni di argilla e con ogni sorta di lavoro nei campi: e a tutti questi lavori li obbligarono con durezza.

Poi il re d’Egitto disse alle levatrici degli Ebrei, delle quali una si chiamava Sifra e l’altra Pua: «Quando assistete al parto delle donne ebree, osservate quando il neonato è ancora tra le due sponde del sedile per il parto: se è un maschio, lo farete morire; se è una femmina, potrà vivere». Ma le levatrici temettero Dio: non fecero come aveva loro ordinato il re d’Egitto e lasciarono vivere i bambini. Il re d’Egitto chiamò le levatrici e disse loro: «Perché avete fatto questo e avete lasciato vivere i bambini?». Le levatrici risposero al faraone: «Le donne ebree non sono come le egiziane: sono piene di vitalità: prima che arrivi presso di loro la levatrice, hanno già partorito!». Dio beneficò le levatrici. Il popolo aumentò e divenne molto forte. E poiché le levatrici avevano temuto Dio, egli diede loro una numerosa famiglia. Allora il faraone diede quest’ordine a tutto il suo popolo: «Ogni figlio maschio che nascerà agli Ebrei, lo getterete nel Nilo, ma lascerete vivere ogni figlia».

- i pronunciamenti contro la guerra sono ampi nella chiesa delle origini. Tertulliano: “Cristo disarmando Pietro, ha disarmato ogni soldato. Come potrà un cristiano fare la guerra, come potrà prestar servizio (come soldato) anche in pace senza una spada, dato che il suo Signore ha voluto togliergliela?”

- poi la tentazione del compromesso con l’impero,  il riarmo dei cristiani e la sacralizzazione del servizio militare. 

- la teoria della guerra giusta in quanto: santa crociata, guerra politica o di interesse nazionale, la guerra dell’orgoglio, del machismo o egocentrismo nazionale o culturale. 

Alla fine siamo sempre posti di fronte a due alternative: accettare il “mito” della guerra giusta, per cui l’omicidio, come ultima ratio è lecito e morale (la legittima difesa anche con la morte dell’avversario), oppure accettare il “mito” della nonviolenza, per cui non c’è mai un’ultima ratio e uccidere è sempre sbagliato. 

TU NON UCCIDERE! 

al di là della contrapposizione guerra giusta – legittima difesa – possibilità di uccidere – pacifismo resta per la chiesa la via della nonviolenza indicata da Gesù: 

- Benedetto XVI ai giovani del servizio civile: 28 marzo 2009

“Oggi come allora l'autentica conversione dei cuori rappresenta la via giusta, la sola che possa condurre ciascuno di noi e l'intera umanità all'auspicata pace. È la via indicata da Gesù:  Lui - che è il Re dell'universo - non è venuto a portare la pace nel mondo con un esercito, ma attraverso il rifiuto della violenza. Lo disse esplicitamente a Pietro, nell'orto degli Ulivi:  "Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno" (Mt 26, 52); e poi a Ponzio Pilato:  "Se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù" (Gv 18, 36). 

È la via che hanno seguito e seguono non solo i discepoli di Cristo, ma tanti uomini e donne di buona volontà, testimoni coraggiosi della forza della non violenza. Sempre nella Gaudium et spes, il Concilio affermava:  "Noi non possiamo non lodare coloro che, rinunciando alla violenza nella rivendicazione dei loro diritti, ricorrono a quei mezzi di difesa che sono, del resto, alla portata anche dei più deboli, purché ciò si possa fare senza pregiudizio dei diritti e dei doveri degli altri o della comunità" (n. 78).”

- Benedetto XVI angelus 18 febbraio 2007

commentando Luca 6,29 (porgi l’altra guancia e definendo il discorso della montagna la Magna Carta della nonviolenza evangelica dice: 

… la nonviolenza per i cristiani non è un mero comportamento tattico, bensì un modo di essere della persona, l’atteggiamento di chi è così convinto dell’amore di Dio e della sua potenza, che non ha paura di affrontare il male con le sole armi dell’amore e della verità. L’amore del nemico costituisce il nucleo della "rivoluzione cristiana", una rivoluzione non basata su strategie di potere economico, politico o mediatico. Ecco la novità del Vangelo, che cambia il mondo senza far rumore. Ecco l’eroismo dei "piccoli", che credono nell’amore di Dio e lo diffondono anche a costo della vita.

(la nonviolenza è concretamente realizzabile 

non scegliamo la nonviolenza perché i dubbi sulla sua concreta efficacia e efficienza sono molti. Continuiamo a pensare e dire:  E SE …? 

- William Jennings Bryan andò a trovare Tolstoj e gli sottopose il solito problema del criminale che sta per uccidere un bambino. Tolstoj gli rispose che nei suoi 75 anni di vita non aveva mai avuto occasione, se non in discussioni da salotto, di “incontrare questi ipotetico brigante che desiderasse uccidere o violare un bimbo sotto i miei occhi, ma ho sempre visto e vedo tutt’ora, non uno , ma milioni di malfattori che usano quotidianamente violenza contro i bambini, donne, uomini, anziani e lavoratori poveri, nel nome del preteso diritto di usare la violenza contro i propri simili”. 

- Es la guerra di Gaza (pochi mesi fa) 

“I dati aggiornati a questa mattina dicono che i bambini morti sono 322 e quelli feriti 1.500». Ciò è stato confermato, in collegamento telefonico da Gaza, da Mariella Viviani, vice direttore Unicef in Medioriente: «Qui, come sempre in ogni conflitto - ha aggiunto - i bambini sono le vittime innocenti. A Gaza i bambini non vivono solo violazioni dei diritti ma avranno ripercussioni di questi traumi anche nella loro vita futura. Non c'è a Gaza alcun porto sicuro per i bimbi. Stanno vivendo un trauma senza precedenti»” (fonte: AMI 20 gennaio 2009) 

-------- eppure cosa abbiamo fatto? 

Non sempre la nonviolenza funziona. Storicamente nemmeno la violenza funzione sempre: anzi! 

cfr Afghanistan 

Paolo VI, Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 1976 

“Del resto non ha avuto il nostro tempo un esempio di ciò che può fare un debole Uomo, solo armato del principio della  non-violenza, Gandhi, per riscattare una Nazione di centinaia di milioni di esseri umani alla libertà e alla dignità di Popolo nuovo? La civiltà cammina al seguito d'una Pace armata soltanto d'un ramo d'ulivo. Dietro ad essa seguono i Dottori con i pesanti volumi sul Diritto evolutivo dell'umanità ideale; seguono i Politici sapienti, non tanto circa i calcoli degli eserciti onnipotenti a vincere guerre e a soggiogare uomini vinti e avviliti, ma circa le risorse della fiducia, del bene e dell'amicizia. La giustizia, anch'essa, segue il sereno corteo, non più fiera e crudele, ma tutta intenta a difendere i deboli, a punire i violenti, ad assicurare un ordine, estremamente difficile, ma l'unico che possa portare quel nome divino: l'ordine nella libertà e nel dovere cosciente”
______________________________________________________________________________________
e per approfondire una piccola bibliografia : 

· Primo Mazzolari, Tu non uccidere, ed Paoline

· Tonino Bello, Dissipare l’ombra di Caino, ed La Meridana

· Jean Goss, Fede e Nonviolenza, ed  L’Epos

· Walter Wink, Rigenerare i poteri, ed Emi

· Frère Christian de Chergé, Più forti dell’odio, ed Qiqajon

· Carmine Di Sante, Responsabilità: fuoriuscita dalla crisi, ed Messaggero

· Martin Buber, Il cammino dell’uomo, ed Qiqajon
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